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Genova 2001 scuola Diaz. Alti ufficiali e bassa macelleria 


AG 


| tutori dell'ordine pubbli- 
co, di qualsiasi tipo e grado, 
hanno tutti una caratteristica 
in comune che si manifesta 
quando sono sul banco di un 
tribunale. Si tratta della loro 
alta professionalità nel con- 
fessare di non ricordare gli 
avvenimenti che li hanno vi- 
sti protagonisti, di non sape- 
re cosa abbiano fatto i loro 
colleghi, di non aver visto 
‘neppure quello che avevano 
sotto il naso o di contare 


meno di un semplice appun- 


tato nella catena di coman- 
do. 
Prendiamo, ad esempio, 
le dichiarazioni di chi era a 
capo delle squadre che par- 
teciparono al massacro nel- 
la Scuola Diaz (Genova 21 
luglio 2001): tutti erano con- 
trari a quella azione e tutti vi 
parteciparono, tutti coman- 
davano uno dei tanti reparti 
che massacrarono un centi- 
naio di persone inermi e nes- 


suno ammette che i “propri”. 


uomini picchiarono a sangue 
chi stava dormendo. 

Tutti sono pronti a giura- 
re di aver fatto del loro me- 
glio per fermare il massacro, 
ma non ricordano chi lo ha 
ordinato o chi lo stava por- 
tando a termine. In questo 
senso, la testimonianza del 
comandante della mobile 
Michelangelo Fournier [1] e 
l'intervista al questore Vin- 
cenzo Canterini [2] valgono, 
da sole, più di tutti i volanti- 
ni e gli articoli pubblicati in 
questi sei anni per spiegare 
cosa accadde quella notte. Il 
primo premio dovrebbe an- 
dare a chi ha definito “collut- 
tazioni unilaterali” (sic!) i 
pestaggi [3]. 

La scorsa settimana poli- 
tici e giornalisti si sono im- 
- provvisamente accorti che 
tutte le “verità” raccontate, 
dal 2001, da tutti i responsa- 
bili dell'ordine pubblico a 


di continua a pag.8 


Í QUESTO 
NUMERO: 


do UNA PARTITA 


MORTALE. LIBANO E 


No Tav resistono 


La partita sul Tav, il treno ad alta velocità tra Torino e 
Lyon, è cruciale per il governo, che, dopo la crisi “afgana” 
che ne ha determinato un'ulteriore stretta a destra, ha inse- 
rito il Tav tra i 12 punti prioritari del programma. Sanità, scuo- 
la, trasporti per i pendolari, misure contro l'inquinamento 
ed il riscaldamento climatico non vi compaiono, ma il Tav 
sì. Perché tanto accanimento? La retorica del progresso, 
dell'Europa che diventa sempre più lontana, la piccola Italia 
chiusa dall'arco alpino ed irrimediabilmente tagliata fuori dal 
grande mercato, dalla circolazione frenetica di merci, conti- 


nua ad andare alla grande tra gli opinionisti e i gli “esperti” 
prezzolati. 

Ma una cosa è la propaganda, volta a costruire consen- 
so intorno alle-proprie scelte, altra cosa sono i fatti. L’Os- 


servatorio tecnico guidato commissario straordinario per la 


Torino Lione Mario Virano (non vi curate del conflitto di in- 
teressi: per quest'uomo è un'abitudine), dopo mesi di “stretto 
confronto”, ossia di estenuante trattativa su cifre e valutazio- 
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INFORM@ZIONE 


BREVI DAL 
MONDO 


SENSO DI 
APPARTENENZA 


UMANITÀ NOVA 


JroriNO: NO TAV 
= AL FUOCHI 


Ogni anno a Torino la sera 
del 24 giugno, festa patrona- 
le, il comune organizza in 
piazza Vittorio fuochi 
artificiali, che richiamano 
mezza città. 

Quest'anno in piazza Vittorio 
ci saranno anche i No Tav 
per spiegare ai tanti torinesi 
le ragioni dell'opposizione alla 
devastazione del territorio e 
al saccheggio di risorse 
pubbliche a fini privati. 
Appuntamento alle 20 con 
bandiere, striscioni, volanti- 
ni, trenini. : 
Organizza “Saldatura - rete 
contro tutte le nocività di 
Torino e dintorni" 


Gli avvenimenti delle ulti- 


me settimane nella Striscia 
di Gaza e quelli del campo 
profughi Palestinese di Nahr 


007 ‘al Bared, nel Libano setten- 


trionale a pochi chilometri 
dalla città di Tripoli, sono in- 
timamente collegati tra loro. 
La causa scatenante della 
prima situazione come della 
seconda è il saldarsi dell’as- 
se sunnita alleato degli Stati 
Uniti (e, indirettamente, di 
Israele) nei due paesi chia- 
ve del Libano e della Pale- 
stina. L'attacco contro il 
gruppo palestinese salafita e 
la guerra preventiva mossa 
da Hamas contro al Fatah 
sono le due facce di un pro- 
cesso che sta portando l'in- 
tero spettro dei regimi arabi 
di fede sunnita a schierarsi 
con gli USA e contro l’Iran, 
timorosi della forza del mes- 
saggio messianico di Tehe- 
ran e, soprattutto del suo 
imporsi come principale po- 
tenza regionale dell’area, in 
diretto controcanto con Isra- 
ele. Per i regimi saudita ed 
egiziano sarebbe uno smac- 
co feroce che porterebbe a 
contraccolpi interni di porta- 
ta difficilmente valutabile. 
Per questo Il Cairo e Ryad 
si sono spesi negli ultimi 
mesi in un’incessante attivi- 
tà diplomatica finalizzata ad 
unificare il campo sunnita in 
contrasto con l'Iran sciita e 
con la Siria laica. 

La prima conseguenza 
della trasformazione del 
campo sunnita è, natural- 
mente, l'emarginazione e la 


‘cancellazione di chi non ac- 


consente ad entrare a fare 
parte di questo gioco all'in- 
terno del campo sunnita. 


. L’alleato principale di Tehe- 


ran in Libano, il partito sciita 


Hezbollah, è stato accurata- 


mente tenuto fuori dalle azio- 
ni di guerra; questo non solo 
per non aprire troppi fronti, 
ma anche perché l’obiettivo 
è tutto interno al campo sun- 
nita. In altre parole le capi- 
tali del fronte sunnita filo- 
USA stanno distruggendo 
proprio quelle realtà delle 
quali avevano favorito l’affer- 
mazione quando queste ser- 
vivano per minare l’egemo- 
nia delle sinistre nazionaliste 
su paesi e movimenti di libe- 
razione centrali per il mon- 
do arabo. 
Non è un mistero per nes- 
suno che i gruppi salafiti in 
tutto il Medio Oriente, nel 
Maghreb e in Russia siano 


nati grazie ai finanziamenti. 


sauditi e a quelli pakistani, 


- come non è un mistero che 


l'Egitto favorì Hamas contro 
al Fatah dominato ancora da 
Arafat, così come è a tutti 
noto che la rete di al Qaeda 
si sia formata a partire dai 
gruppi di guerriglia interna- 


zionali creati contro i sovie- 
tici in Afganistan da sauditi, . 


pakistani ed egiziani. Ora, 
venuta meno la loro funzio- 
ne di blocco all'espansione 
del nazionalismo arabo nel- 
la sua versione di sinistra, 
questi gruppi si trovano di 
fronte al dilemma tra il rias- 


sorbimento e la distruzione . 


da parte degli stessi regimi 
che ne avevano alimentato 
la nascita. 

Il senso generale degli 
avvenimenti di queste setti- 
mane è da ricercarsi in que- 


Una partita mortale 


sto nuovo mutamento del cli- 
ma nelle terre d’Arabia. Ad 
Hamas i sauditi e, prima gli 
egiziani, avevano offerto una 
corda di salvataggio propo- 
nendo la suddivisione del 
potere con al Fatah e la ri- 
nuncia all’obiettivo della libe- 
razione della Palestina e del- 
la sua trasformazione in uno 
stato islamico. Il vertice di 
Hamas aveva in principio 
accettato l'offerta, ma la re- 
sistenza di-una parte notevo- 
le dell’organizzazione e, so- 
prattutto dei suoi settori ar- 


mati, aveva convinto Abu. 


Mazen ad iniziare una corsa 
al riarmo finalizzata a chiu- 
dere con le armi la questio- 
ne. Ovviamente gli Stati Uniti 
sono rimasti favorevolmente 
colpiti da questa intenzione 


-e hanno giocato la parte di 


fornitori di armi e di adde- 


stratori dei corpi speciali di 
al Fatah. La dirigenza di Ha- 
mas, a quel punto ha capito 


‘che l’unica arma che gli re- 


stava in mano per non farsi 
spazzare via era la conqui- 
sta della Striscia di Gaza, 
dove è maggioranza, e la 
trattativa da un punto di for- 
za. In questo momento sem- 
bra che i calcoli della dirigen- 
za islamista siano stati fatti 
bene: al Fatah ha perso la 


‘ partita militare a Gaza e non 


è riuscita a difendere nem- 
meno i locali delle sue forze 
speciali. Non si può però 
prevedere il comportamento 
dell'asse sunnita, della stes- 
sa Fatah e, soprattutto di 
egiziani ed israeliani messi 
di fronte alla vittoria totale di 
Hamas nella piccola enclave 
palestinese tra i due paesi; 

. In Libano il governo di 
Siniora è intervenuto in mo- 
do durissimo per non dire cri- 


. minale contro il campo profu- 


ghi di Nahr al Bared posto a 
pochi chilometri da Tripoli. 
Da giorni si susseguono | 
bombardamenti che natural- 


mente colpiscono innanzitut- - 


to la popolazione civile. Il 
campo profughi in questione 
è da tempo un feudo di Fatah 
al Islam, gruppo palestinese 
salafita formatosi da una 
scissione dal gruppo Fatah 
al Intifada, uno dei gruppi 
creatisi tra gli anni Ottanta e 


Novanta dello scorso secolo 
per volontà della Siria allo 
scopo di impedire alla lea- 
dership di Arafat il controllo 
dell'intero movimento di libe- 
razione palestinese. Questo 
gruppo non è né filo siriano 
né affiliato ad al Qaeda co- 
me è stato detto negli scorsi 
giorni da fonti più o meno 
qualificate. E un gruppo sa- 
lafita, quindi integralista e 
nemico del regime siriano e 
concorrenziale con al Qaeda 
e la sua rete nel tentativo di 
radicare il messaggio islami- 
sta all’interno dei campi pro- 
fughi palestinesi in Libano. 
Sembra certo che abbia rice- 
vuto finanziamenti dai saudi- 
ti per scindersi da Fatah al 
Intifada ed indebolire uno 
strumento di egemonia siria- 
no nel paese e tra i palesti- 
nesi. Questo dato conferme- 


| rebbe l'operazione di pulizia 


del campo sunnita attual- 
mente in corso dal momento 


che anche il premier libane- 


se è un uomo dell'Arabia 
Saudita. Allo stesso tempo 
l'attacco a un gruppo sunnita 
esclude la reazione a sud di 
Hezbollah e dell'alleanza cri- 
stiano-sciita da mesi in lotta 
contro il governo cristiano- 
druso sunnita sostenuto da 


sauditi, egiziani, americani . 


ed europei. Hezbollah e i 
suoi alleati cristiani sanno 


perfettamente di essere il. 


vero ostacolo alla normaliz- 
zazione del Libano e sono a 


conoscenza del fatto che la 
fine del regolamento di conti 


in campo sunnita li porterà a 
rientrare nel mirino. Sanno 
però altrettanto bene che 
l'alleanza con un gruppo 
sunnita salafita li scredite- 


‘rebbe nel paese, soprattutto 


in un momento in cui è in di- 


scussione la concessione 


della cittadinanza libanese ai 
palestinesi in cambio della 
rinuncia al ritorno in Palesti- 
na. Questa eventualità è vi- 
sta da sciiti e cristiani come 


il fumo negli occhi perché. 


rafforzerebbe giocoforza la 
componente sunnita del pa- 


ese dei Cedri. In questo qua- . 
dro ogni contraddizione in- 
terna al campo sunnita è vi- 


sta come una manna del cie- 


lo, così come ogni contrasto 


tra il governo sunnita e i pa- 
lestinesi dei campi profughi. 


LE STRATEGIE DI 


WASHINGTON PER USCIRE 
DAL PANTANO IRACHENO 
Questi avvenimenti sono 
la cartina di tornasole per 
analizzare la strategia che 
gli Stati Uniti stanno cercan- 


do di costruire in Medio 


Oriente per uscire dal pan- 
tano iracheno e chiudere 
Teheran nell'angolo. Sembra 
in quanto sta avvenendo che 
a Washington stiano preva- 
lendo i realisti sugli interven- 
tisti neocon. Il rafforzamen- 
to dell'asse sunnita è il raf- 
forzamento di regimi come 
quello saudita e quello egi- 
ziano che in neocon rifiuta- 
vano in quanto portatori di un 
modello politico e di valori 
molto distante dalla demo- 


crazia occidentale in salsa 
americana; in secondo luo- 


-go rafforza il ruolo di al Fatah 


e di Abu Mazen che gli inter- 
ventisti americani volevano 


| spazzare via in nome dei loro 
legami privilegiati con la de- 


stra israeliana intenzionata a 
pervenire alla pulizia etnica 
della Palestina; in terzo luo- 
go questa prospettiva rilan- 
cia il ruolo della finanza ara- 
ba emarginata dai circoli 
mondiali dopo l’undici set- 
tembre; in quarto luogo 
scommette per ottenere un 
cambio di regime in Siria sul- 
l'affermazione dei Fratelli 
Musulmani locali, salafiti ma 
disponibili all'alleanza con 
Washington sotto gli auspici 
di Ryad. Un quadro che poco 


ha a che vedere con le pro- 


spettive di Grande Medio 


Oriente modellato sull’esem- 


pio americano, all’interno del 
quale avrebbe trovato allog- 
gio un'unica potenza regio- 


nale, Israele. Nel nuovo qua- | 


dro che si sta determinando 
Israele probabilmente dovrà 
piegarsi a fare delle conces- 


‘sioni sia pur non significati- 


ve. La vittoria nelle primarie 


- laburiste di Barak, l’uomo del 


quasi accordo del 2000 con 
Arafat, e la definitiva crisi di 
Olmert e del partito del de- 
funto macellaio Sharon, Ka- 
dima, significa una sola co- 
sa: Israele andrà alle urne 


con una sfida tra “l’uomo 
della pace” che in questa 
occasione sarà appoggiato 
dagli USA, e l’estremista 
Netanyau. A Washington 
questa volta puntano sul pri- 
mo contro il secondo per 
normalizzare definitivamente 
la Palestina. Barak non an- 
drà, se eletto, certo oltre le 
proposte del 2000, cioè tre 
cantoni palestinesi senza 
Gerusalemme e con il con- 
trollo di Tel Aviv del corrido- 
io centrale del Mar Morto e 
del corso del Giordano, ma 
questo è molto di più di 
quanto Olmert e Kadima po- 
trebbero pensare di offrire e 
di quanto mai offrirebbe la 
destra del Likud che punta 
apertamente alla cacciata di 
tutti gli arabi dalla Cisgiorda- 
nia. Ovviamente il successo 
di tale gioco dipende dalla 
riuscita di al Fatah nella. 
guerra civile con Hamas, e 
dal distacco apparente con il 
quale Israele guarderà a 
quello che sta accadendo. 


‘appena oltre i suoi confini. 


La mancata reazione ai lan- 
ci dei Qassam su Sderot, 
quando per molto di meno 
Tel Aviv era solita scatenare. 
tempeste di fuoco e di fiam- 
me sulla martoriata Gaza, è 
il sintomo di questo atteggia- 
mento: Tel Aviv non vuole 
aiutare Hamas a compattare 
i palestinesi sotto la sua ala 
di fronte a un'aggressione di 
Tsahal. 
Nel merito dei rapporti 


con l'Iran è chiaro che un 


successo dell'asse sunnita 
(e, quindi di Washington e di 
Bruxelles, di Parigi e di Ro- 
ma) nel normalizzare Pale- 
stina e Libano, rafforzereb- 
be il ruolo dei realisti di 
Teheran che da mesi si muo- 
vono per limitare il potere di 
Amadinejad e che hanno se- 
gnato un successo lo scor-. 
so autunno limitandone il 
mandato di un anno con un 
voto compatto del Parlamen- 
to. L'eventuale caduta del 
presidente iraniano a favore 
di un esponente dell’élite 


. clericale moderata e anti 


messianica, porterebbe alla 
definizione della crisi tra. 


USA ed Iran in forme non 


cruente e permetterebbe a 
Washington di assicurare un 
ordine locale a lei favorevo- 
le limitando l'influenza di 
Mosca e, soprattutto, di Pe- 
chino, vero antagonista glo- 
bale degli Stati Uniti e biso- 
gnoso di sempre nuove fonti 
di approvvigionamento ener- 
getico. Inoltre evitando la 


guerra con l'Iran Washington 


riuscirebbe a mantenere fer- 
ma l'alleanza con l'Europa, 
che la guerra non vuole per- 
ché Teheran è economica- 


mente un partner strategico 


per Roma, Londra, Berlino e 
Parigi, e ad arrivar ad una 
possibile soluzione per il 
puzzle iracheno, favorendo 
l'ascesa di un leader sciita 


indipendente da Teheran e 


locali 


"+ 


benvisto dai sunniti 


“Ci aspettavamo di più, | 
fondi per ora non crescono 
come preventivato ma 
determinante sarà Il mese 
di giugno”. 
Giovanni Pollastrini, 
consulente del ministero 
del Lavoro sul Tfr 


Come è noto, fra gennaio. 


‘e giugno 2006, le lavoratrici 
ed i lavoratori del settore pri- 
vato sono stati posti di fron- 
te alla scelta obbligata fra il 
lasciare il proprio TFR al- 
l'INPS o passare ad una for- 
ma pensionistica integrativa 
o a gestione padronale - sin- 
dacale (fondi chiusi) o a ge- 
stione solo padronale (fondi 
aperti). 

È opportuno rilevare che 
vi è una campagna martel- 
lante da parte del governo, 
di CGIL-CISL-UIL, delle ban- 
che a favore del passaggio 
ai fondi pensioni, una cam- 
pagna che rende visibile la 
struttura corporativa del po- 
tere reale. 

Dai primi dati emerge 
un'adesione tutt'altro che 
trionfale anche se è proba- 
bile che, grazie al silenzio 
assenso e cioè ad un mec- 
canismo truccato che colpi- 
rà i lavoratori e le lavoratrici 
meno informati, aumento 
delle adesioni (tacite in que- 
sto caso) sarà maggiore. 

Può valere, oggi, la pena 
di esaminare i dati disponi- 
bili e di ragionare sul loro si- 
gnificato politico. 


A due settimane dal 30. 


giugno, termine entro cui i la- 
voratori dovranno scegliere 
se lasciare il Tfr in azienda 
o conferirlo alla previdenza 
complementare, i principali 


I fondi non sfondano 


fondi chiusi segnalano al 31 
maggio aumenti delle iscri- 
zioni variabili tra il 10 e il 
30% un dato inferiore alle 
previsioni dell'esecutivo e 
degli stessi fondi. 

In base ai dati forniti dai 
singoli gestori emerge un 
consolidamento delle ade- 
sioni nelle categorie storica- 
mente abituate a questa 
scelta come i chimici e un 
incremento in categorie che, 
invece hanno sempre regi- 
strato una adesione percen- 
tualmente bassa. 

Alla fine del 2006, secon- 


© do la Covip, gli iscritti ai fon- 


di pensione avevano supera- 
to quota 3,2 milioni, con i 
fondi di categoria che regi- 
stravano un aumento delle 
iscrizioni rispetto al dicem- 


bre 2005 del 4,3% e i fondi 


aperti al +8,2% mentre le po- 
lizze pensionistiche indivi- 
duali contavano un +16,9%. 


Il fondo Cometa (settore. 


metalmeccanico) riguarda 1 


milione di lavoratori e regi- 


stra al 31 maggio un incre- 
mento di 45 mila iscritti fino 
a superare quota 350 mila, 
+10% sul 2006. 

Per Espero (dipendenti 
della scuola): il tasso di ade- 
sione passa dal 3,9% al 7% 
(da 47mila nel 2006 a circa 
80mila). Il balzo sul 2006 fin 
qui calcolato è del 70% ma 
bisogna tenere conto che i 
lavoratori del settore sono 


circa 1 milione 200mila. 

Previmoda (tessile - abbi- 
gliamento - calzaturiero), 
passando dai 39 mila iscritti 
del 2006 ai 48 mila attuali 
(+25%), tocca circa il 12% 
dei 450 mila lavoratori del 
settore in totale. 

Fondapi (piccole e medie 
imprese): su un bacino sti- 
mato di oltre mezzo milione 
di addetti, le adesioni al 31 
maggio hanno toccato quo- 
ta 28 mila (5% del totale), 
con un aumento di oltre 5 
mila (+12% sul 2006). 

Prevedi (edile - industria), 
che riguarda 1 milione di la- 
voratori: l'incremento segna 
+40% (da 25 mila iscritti del 
2006 a 35 mila fin qui calco- 
lati) ma la percentuale di 
adesione complessiva si at- 
testa attorno al 3,5%. 

Alifond (industria alimen- 
tare): gli aderenti passano 
dai 36 mila del 2006 ai 43 


mila fin qui attestati. La cre- 


scita è di quasi il 20% su ol- 
tre 350 mila addetti. 
Pressoché stabile l’ade- 
sione a Telemaco (telecomu- 
nicazioni), che già nel 2006 


contava 56 mila 800 iscritti 


ora passati a circa 56 mila 
900 su una platea di 120 mila 
lavoratori. | 

Fonchim (settore chimico 
e farmaceutico) è da sempre 
forte e consolida la tradizio- 
ne. 1 122 mila iscritti del 2006 
(su circa 200 mila lavoratori 


totali) passano a 145 mila 
(+20% sul 2006), con un tas- 
so di adesione di oltre il 70%. 

Simile la situazione per 
Fopen (aziende del gruppo 
Enel): nel 2006 aderivano 42 
mila dei 50 mila lavoratori 
del settore, che passano a 
circa 45 mila. Un balzo che 
porta al 90% un'adesione già 


alta, 76% alla fine del 2006. 


Il fondo Priamo (autofer- 
rotranvieri) può contare su 
47 mila conferimenti al 30 
aprile contro i 40 mila scarsi 
di fine 2006: un aumento del 
17% per una categoria che 
impiega 110 mila lavoratori. 

Buona prestazione, infine, 
per Laborfonds (aziende ed 
enti pubblici) che registra al 
31 maggio 90 mila iscritti con 
una crescita del 9% rispetto 
al dicembre 2006: il 36% di 
una platea potenziale di 245 
mila addetti. 

Mi scuso con i lettori per 
la sovrabbondanza di dati 
ma la ritengo utile. 

Proviamo a dare una pri- 
ma sintetica interpretazione 
di questo quadro. Se si 


guardassero i dati prescin- . 


dendo dalla campagna posta 
in essere dal blocco sociale 
interessato alla crescita dei 


fondi pensione, si potrebbe 


ritenere che questa stessa 
campagna ha avuto un di- 
screto successo soprattutto 
se agli aderenti volontari si 
sommerà un discreto nume- 


Lo 


come Moqtada al Sadr. 
Naturalmente questo sce- 
- nario è solo una delle possi- 
bili evoluzioni della politica 
americana nel Medio Orien- 
te nei prossimi anni. Altret- 
tanto naturalmente nel suo 
dispiegarsi si deve tenere in 
conto che l’azione dei centri 
di potere mondiali è oggi for- 
temente condizionata da una 
serie di valutazioni e di inte- 
ressi che esulano da quello 
che potremmo individuare 
come l'interesse generale 
della classe capitalistica del 
paese dominante e dei pae- 
si adesso alleati. Valutazio- 
ni a breve termine, necessi- 
tà di realizzazione di iperpro- 
fitti in tempi rapidi, concor- 
renzialità esasperata tra 
= blocchi di produttori e/o di 
possessori di capitali mobili, 
e anche interessi non capi- 
talistici di settori delle buro- 
crazie militari e di quelle re- 
ligiose, stanno definendo 
molte delle scelte dell’iper- 
potenza planetaria e rischia- 
no di condurre gli eventi ben 
lontano da dove una forma 
di razionalità economica e 


politica li dovrebbe condur-. 


re. 


~ Per essere più chiari, lin- 


vasione dell'Iraq è avvenuta 
contro il parere della comu- 
nità finanziaria ed imprendi- 
toriale americana, fatto sal- 
vo il gruppo di imprenditori 
del settore petrolifero e di 
quello della “ricostruzione” 


che hanno praticamente pre- 
so in ostaggio la Casa. Bian- 
ca fin dall’elezione di George 
W. Bush. Lo stesso fallimen- 
to americano nel dopoguer- 


ra iracheno deve essere let- 


to come logica conseguenza 
del rifiuto USA di muoversi 
nel senso di sostegno nei 
confronti della popolazione 
locale nel ripristino di decen- 
ti condizioni di vita, e al con- 
trario di deciso sostegno a 
una politica di rapina delle 
risorse locali messa in atto 
dalle imprese degli “amici del 
Presidente”. 

-= La razionalità di lungo e 
di medio periodo evidente- 
mente non abita più i piani 


. alti del dominio capitalistico 
. sul mondo. Se a questo ag- 
. giungiamo gli interessi delle 


burocrazie militari USA e 
quelli delle burocrazie reli- 
giose e dei nazionalismi oc- 
cidentali più aggressivi come 
quello israeliano, il corto cir- 


‘cuito è evidente e le capaci- 


tà di razionalizzare la situa- 
zione da parte dei dominanti 
diminuiscono vertiginosa- 
mente. In altre parole la con- 
correnza senza coordina- 


mento finanziario e produtti- 


vo genera una condizione di 
guerra permanente per il 
mantenimento del dominio, 
in cui trovano ampio spazio 
forme di potere completa- 
mente estranee alla raziona- 
lità capitalistica e che spin- 
gono il pianeta verso uno 
scontro continuo che potreb- 
be scappare di mano da un 


momento all’altro con conse- 
guenze spaventose. 


I NEMICI DEL MIO NEMICO 
NON SONO MIEI AMICI 

In questo quadro può es- 
sere allettante pensare ad 
alleanze possibili con i nemi- 
ci dell’iperpotenza, qualsia- 
si essi siano. In realtà, però 


una politica di questo gene-. 


re si scontra con le caratte- 
ristiche che i nazionalismi 
del medio Oriente hanno as- 
sunto in questi anni. Sia che 


si tratti di gruppi a base reli- - 


giosa (sempre più egemoni), 
che a base laica e naziona- 
lista, questi gruppi sono ani- 
mati dal tentativo di una 
classe dominante locale di 
distruggere il legame colo- 


. niale tra l'occidente e l'élite 


locale da questo dipenden- 
te. In altre parole dal rifiuto 
d continuare a consegnare 
all'’occidente le ricchezze lo- 
cali in cambio di capitali che 
vanno a esclusivo vantaggio 
di un gruppo limitato di do- 
minanti. Politiche di control- 
lo delle ricchezze in primo 
luogo energetiche portereb- 
bero all’emersione di una 
nuova classe di dominanti 
contornata da un vero e pro- 
prio ceto medio legato alle 
funzioni pubbliche e alle im- 
prese di proprietà statale o 
sotto il controllo governativo. 
Ma se in America Latina que- 
sto processo avviene in dia- 
lettica costante con masse 
popolari di differente estra- 
zione che sono in grado di 


interagire con questa na- 


scente borghesia di stato e, . 


in qualche modo, di condi- 
zionarla, in Medio Oriente 
tutto avviene sotto l'insegna 
di ideologie e di prassi poli- 
tiche passivizzanti per la po- 
polazione o, al limite, funzio- 
nali in modo esclusivo al po- 
tere delle nuove élite auto- 
nominate spesso su base e 
programma religioso e, quin- 
di, per decreto, non critica- 
bili. 

Questo è il motivo che, se 
da un lato ci fa’ pensare che 
ogni difficoltà USA e occi- 


“dentale in genere alla stabi- 


lizzazione del dominio è si- 
curamente positiva, dall’altra 


non può che farci rifiutare 


ogni appoggio ad esperien- 
ze che si propongono in mo- 
do esclusivo la sostituzione 


. di un dominio con un altro 


con il corredo di passivizza- 
zione della popolazione e di 
distruzione di ogni esperien- 


‘za non conforme al nuovo 


ordine che provi a costituirsi 
in questi paesi. La controri- 
voluzione komeinista in Iran 
con il suo strascico di mas- 
sacri, torture e distruzione di 
ogni esperienza di organiz- 
zazione popolare e di 
espressione del libero pen- 


| siero non può che metterci 


sull’avviso sul tipo di socie- 
tà immaginata dai gruppi 
islamici e nazionalisti arabi 
che oggi si oppongono al 
potere USA e al suo codazzo 
europeo. 

Giacomo Catrame 


ro di aderenti per silenzio 
assenso.. 

Va però rilevato il fatto 
che, mentre con massicci 
fondi pubblici, 34 milioni di 
euro, le imprese e si sinda- 
cati concertativi hanno fatto 
una campagna martellante, 
l'unica opposizione sul terre- 
no sindacale è stata fatta dal 
sindacalismo di base che 
certo non ha risorse econo- 
miche comparabili e che, no- 
nostante ciò, si è speso ge- 
nerosamente organizzando 
moltissime assemblee ed ini- 


.ziative di critica della previ- 


denza integrativa. Se, nono- 
stante i suoi limiti quantitati- 
vi, il sindacalismo di base ha 
rilevato molto interesse e 


“ condivisione delle sue posi- 


zioni, una ragione vi sarà. 

È, poi, interessante il fat- 
to che la campagna ha fun- 
zionato meglio nelle catego- 
rie tradizionalmente abitua- 
te alla pensione integrativa 
mentre ha visto un consen- 


so assai limitato proprio do- 


ve i suoi promotori puntava- 


no ad entrare e cioè nelle 


categorie “vergini” e, soprat- 
tutto, nella massa di lavora- 
tori con poca anzianità di 
servizio o, peggio, in condi- 
zione precaria, quelli più 
massacrati dalla riforma del- 
le pensioni e, in apparenza, 
più “interessati”, meglio sa- 
rebbe dire obbligati, alla 
pensione integrativa. Sareb- 
be, a questo proposito, op- 
portuna un'analisi più pun- 


- tuale della natura dei diversi 


fondi pensione, per un ver- 
so, e della composizione tec- 
nica delle diverse categorie 


. di lavoratori. 


Detto ciò, credo vada evi- 
tata una lettura trionfalistica 
dei dati, i fondi pensione 


“stentano a decollare, questo 


è un fatto, la critica alla 
privatizzazione della previ- 
denza gode di un ampio con- 


senso, questo è un altro fat- . 


to, ma è anche vero che ha 
giocato, da parte delle lavo- 
ratrici e dei lavoratori un'at- 
titudine prudente”nei con- 
fronti della proposta di gio- 
care in borsa parte del pro- 
prio reddito, attitudine che i 
fautori dei fondi pensiọne 
avevano con ogni. evidenza 
sottovalutato. 

Detto ciò, la resistenza a 
cedere il proprio TFR è solo 
un primo passo, la vera par- 
tita è, ma questa non è una 
novità, quella che si gioca 


sul salario in tutte le sue de- 


terminazioni: salario diretto, 


salario indiretto e, nello spe- 


cifico, salario differito. 

In buona sostanza, si trat- 
ta di riprendere l’iniziativa 
per il diritto a pensioni sicu- 
re, di conseguenza, non le- 


gate all'andamento dei mer- 


cati azionari ed obbligazio- 
nari come parte dell’azione 
a difesa del salario. 

Come è ovvio, una partita 
difficile e di medio periodo 
ma anche non evitabile se 
non ci si accontenta di una 
vittoria tattica. 

Cosimo Scarinzi 


umanità Nova 


© IMOLA: INIZIATIVA 
SU “SACCO E 
VANZETTI” 


“Sacco e Vanzetti" 80 anni 
dall'esecuzione. Da un caso 
giudiziario a una battaglia di 
civiltà. 

Martedì 26 giugno Cortile 
dell'Annunziata entrata dal 
parcheggio dell'"Ospedale 
Vecchio" ore 18 conversazio- 
ne con: Lino Ricco e Fabrizio 
Canotti (Compagnia teatrale 
Foce Carmosina), Paolo Finzi 
("A" rivista anarchica), 
Massimo Ortalli (Archivio 
storico F.A.I.), Cristina 
Valenti (DAMS Università di 
Bologna). 

A seguire: Mostra documen- 
taria su Sacco e Vanzetti, 
Buffet (a cura dell'Archivio 
storico F.A.I.) 

Ore 22 Festival “Acque di 
terra, terra di luna", "Sacco 
e Vanzetti. Canzoni d'amore e 
libertà", Film-concerto dei 
Foce Carmosina. 

Archivio Storico della FAI, 
via F.Ili Bandiera, 19 cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell'"Ospedale Vecchio". 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Ç RIOTORTO: FESTA 
DELL’ U.S.. 


Si comunica che nei giorni 7 
/ 8 / 9 settembre si terrà a 
Piombino località Riotorto la 
prima festa dell'Unione 
Sindacale Italiana; saranno 
tre giorni intensi di dibattiti, 
conferenze, spettacoli e 
concerti. Il programma 
dettagliato sarà comunicato 
in seguito. Durante la festa . 
saranno in funzione ristoran- 
te, bar e pizzeria. 

Per il pernottamento ci sono 
campeggi ed agriturismi in 
zona, seguiranno informazio- 
ni specifiche e dettagliate. 
Informazioni: Roberto 
Borselli (Sumo - 320 
0749911) e Sergio Onesti 
(3356154973). 


G TORINO: INFO POINT 
ANTIMILITARISTA 


Venerdì 6 luglio in via Po, 
all'altezza del civico 16 - 
nell'unico tratto senza 
portici, info point antimilita- 
rista con mostra sulle | 
missioni “di pace" dei militari 
italiani. 
Appuntamento alle ore 21. | 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
fat@inrete.it 
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umanità nova 


»* TORINO: FESTA E 
ASSEMBLEA NO TAV 
ALLE VALLETTE 


Il Tav, si prepara a sbarcare 
a Torino, attraversando la 
città, e investendo nella sua 
corsa la vita di oltre 
250.000 torinesi, ai quali il 
Sindaco della città, ultras del 
Tav, ha omesso di dire che 
un collegamento ferroviario 
tra Torino e Lione esiste già 
e basta ed avanza, poiché la 
linea è ben lungi dall'aver 
saturato la propria capacità 
di trasporto. 
Da tempo anche in città, 
| passo dopo passo l'opposizio- 
ne ad un'opera inutile 
distruttiva, costosissima sta 
crescendo. L'accelerazione 
imposta dal governo Prodi 
rende probabile che presto 
le ruspe entreranno in 
funzione in città. 
Sabato 14 luglio ai giardini 
Cavallotti di corso Toscana 
giornata contro il Tav e tutte 
le nocività. 
Si parte alle 16 con banda 
musicale, banchetti informa- 
tivi, bar. Alle 17,30 assem- 
blea con Emilio Soavee 
Claudio Cancelli. Cena e poi, 
intorno alle 21, spettacolo 
teatrale con interezza/ 
extraodinarie compagnie. 
"Saldatura - rete contro 
tutte le nocività di Torino e 
dintorni" 


IK TORINO: CENA PER I 
25 ANNI DELLA SEDE 
ANARCHICA 


La sede anarchica di corso 
Palermo 46 festeggia i suoi 
primi 25 anni con una cena 
benefit per i compagni colpiti 
dalla repressione (multe, 
processi e grane varie). 
Appuntamento venerdì 29 
giugno alle 20,30. 

Vi chiederemo 15 euro ma, 
come sempre, chi volesse 
festeggiare con noi ma non 
potesse permetterselo, può 
dare meno o anche nulla. 

Per prenotare chiamare lo 
011 857850 oppure 338 
6594361. 


Jkressio EMILIA: 
SERATA SUL TFR 


La F.A.I. Reggiana organizza 
venerdì 22 giugno un incon- 
tro pubblico sullo smantella- 
mento della previdenza 
pubblica e la truffa del 
T.F.R. nei fondi pensione. 
Interverrà Cosimo Scarinzi 
della C.U.B. scuola. 

Ore 21 presso l'archivio - 
libreria della F.A.I. Reggiana 
in piazza Magnanini Bondi 1. 
info: 348/4140816 Gian 
Maria 


rate”. Con questo splendid 


| dalla 1° pagina 


ni sui flussi, ha dovuto am- 
mettere che la linea “stori- 
ca”, ossia l’attuale linea in- 
ternazionale tra Torino e Li- 
one, è ben lungi dall'aver 
raggiunto la saturazione. 
Questo è quanto emergereb- 
be dal primo quaderno pro- 
dotto dall’Osservatorio, os- 
sia il tavolo tecnico inventa- 


to all'indomani della rivolta 
del dicembre 2005 peri fe _ 


prattutto al profitt di. 
e amici degli am 
nando Imposimato 
di ormai diversi a 


gnare montagne di denaro 
pubblico in modo “pulito”, 
senza correre rischi. Poi è 
venuta la legge obbiettivo, 
ossia la legge che consente 


di aggirare molte normative 


in difesa dell’ambiente, del 
la sicurezza, dei l 


popolare la devastazione di 


. quest'angolo di nord ovest 


sarebbe ormai in corso. 
Nemmeno l'evidenza del di- 
sastro già compiuto sarebbe 
bastata a fermarlo. È suffi- 
ciente pensare che l'appalto 
per la costruzione del tunnel 
geognostico di Venaus, 10 
km di galleria propedeutici 
alla costruzione del tunnel di 
base di 52 Km tra Venaus e 
S. Jean de Maurienne, era 
stato vinto dalla Cooperati- 
va Cementieri e Muratori 
Ravenna, le mani in pastai 
metà dei lavori pubblic 
paese, responsabile 
devastazione del Mug 
dove — a oggi — gli 82 
gallerie realizzate pro 
do un inquinamento irri 
sibile oltre al taglio irrim 
bile delle falde acquifere 
no state dichiarate “ammalo 


toscanismo si intende dire 
che le gallerie, fatte un po’ 
al risparmio, fanno acqua da 
tutte le parti e devono esse- 
re rifatte. 

Le “evidenze” tecniche 
tuttavia cozzano con la-logi- 
ca perversa di chi ritiene — 
in media governo e opposi- 
zione uniti nella lotta — che 
l'unico problema sia trovare 
il modo di fare il Tav aggiran- 
do l'opposizione della popo- 
lazione. Punto. Il resto è re- 
torica, la vacua retorica di 
chi da mesi e mesi sostiene 


sui giornali che il movimen- 


vuole costruire Gli so 


to ormai è disponibile alla 
trattativa, che basta solo ri- 
spettare i necessari tempi di 
maturazione, e altre simili 


pie Peiicinazioni sul nuovo 
tracciato sul quale ormai era 
pronto l'accordo. 

In un'intervista rilasciata 
al bisettimanale Valsusino 
‘Luna Nuova” prima dell’in- 
contro del tavolo di Palazzo 


“A nessuno 


ande area del 
oé l'Osservatorio ha 
fatto in modo che si passas- 
se dalle certezze di chi dice- 


‘ va No Tav e Sì Tav al con- 


fronto sulle alternative.” 

In chiusura, al giornalista 
che chiede se i sindaci della 
Bassa Valle Susa saranno 
disposti a continuare a se- 
dersi al tavolo, risponde “con 
i sindaci ho concordato quat- 
tro punti. Quando parlo con 
loro non mi pare che ci sia 


Mie di II i suoi frutti, 
confermando le diffidenze 
dei Comitati No Tav, che 
consideravano L’Osservato- 
rio da lui presieduto come il 
cavallo di troia per il Tav, lo 
strumento attraverso il qua- 
le si sarebbe realizzata la 
mediazione tecnico politica 
capace di imporre l’opera 


senza provocare una nuova 


insurrezione popolare. 

Il 13 giugno, dopo la riu- 
nione del Tavolo politico, il 
cosiddetto “Tavolo di Palaz- 


assare alla 


I No Tav resistono 


zo Chigi” i giornali hanno 
titolato le prime pagine con 
la notizia che il Tav era in 
dirittura di arrivo, che era 
stato fatto l'accordo con le 
amministrazioni locali, che 
ormai era solo questione di 
tempo. In ogni caso, quanto 


premeva al governo, ossia la __l 
presentazione di un dossier | 
per la candidatura al finan- 


ziamento europeo entro la 
scadenza fissata al 20 luglio 


dal bando UE, parte oben cosa . 


fatta. 


i verbali delle loro riunioni, 
mal sopportando l'autonomia 
del movimento, che pur con- 
siderandoli parte della lotta, 
non si ritiene in alcun modo 
subordinato alle loro scelte. 

Numerosi i segnali di uno 
scollamento progressivo tra 
movimento e istituzioni ci 
sono stati in occasione delle 
recenti elezioni, quando ad 
Avigliana, la candidata DS al 
comune ha visto confermata 
la propria poltrona ma 
l'astensionismo ha avuto 
un'impennata mai vista. La 
campagna elettorale ad Avi- 
gliana aveva potentemente 
contribuito a mettere in evi- 
denza un peggioramento dei 
rapporti tra i No Tav.e i si 


daci della Bassa Val Susa, 


che ormai da tempo covava. 


za antistante la sa 
za Conte Rosso. Il gio! 
precedente le notizie arri 
te dal presidio antidiscarica 
di Serre avevano infiamma- 


to gli animi, perché le man- 


anellate distribuite dal sini- 


> ricordavano le botte gene- 
samente elargite dal de- 
ro Pisanu a Venaus il 6 di- 


gio di quello stesso giorno 
alcune centinaia di No Tav si 
erano recati a “prendere il 
treno” a Borgone, ed il traffi- 
co sulla Torino Lione era sta- 
to bloccato per una buona 
ora. Niente da stupirsi che al 
presidio contro Fassino — 
che ebbe un'improvvisa indi- 
sposizione e non si presen- 
tò — facessero capolino due 
striscioni, uno “Serre Libera” 
e l'altro “Governo Prodi go- 
verno fascista”. Al successi- 
vo Comitato di Coordina- 
mento, l'assemblea diretta 
dal Presidente della Comu- 


nità montana Ferrentino, il 


luogo nel quale da un anno 
e mezzo si metteva in scena 
la rappresentazione della 
cosiddetta democrazia par- 
tecipativa, le rimostranze di 
Ferrentino caddero nel vuo- 
to al punto che la successi- 


Ma facciamo un passo i in- -_ i 
dietro. Val la pena di rileva- te 
re come negli ultimi mesi i 
sindaci della Valle No e a 
abbiano eluso il confronto, « 
evitando di rendere pubblici 


| La scelta di garia 1 Mattioli, 


va conferenza dei sindaci 
sancì la fine dei Comitati di 
Coordinamento. La demo- 
crazia partecipativa va bene 
finché i sudditi si limitano ad 
applaudire. 

Un ulteriore segnale del 
30/601 oepa tra zioni 


e digos a vigilare. Apparve 


allora chiaro che i sindaci, 


fors’ ‘anche. pressati dal go- 
verno amico, in quel momen- 
to volevano ballare da soli. 
Subito dopo la riunione 
del Tavolo di Palazzo Chigi 
è apparso evidente che le 
anticipazioni fatte due setti- 
mane prima dal quotidiano 
“Repubblica” erano qualcosa 
in più di una semplice illazio- 
ne. “Repubblica” aveva pre- 
sentato in anteprima un nuo- 
vo tracciato per la Torino Li- 
one, un tracciato che preve- 
de ancora il tunnel di base 
di 50 Km ma che, spostan- 
dosi sulla riva destra della 
Dora, comporterebbe l’utiliz- 
zo della linea storica, oppor- 
yte- potenziata e for- 
\e interrata. Tutti i 


| protagonisti della.vicenda — 
| da Virano a Ferrentino —- ne- 
771200, che quest ipotesi fos- 


rentino, che 
efinitivo ab- 
progetto di RFI 


LTF contro il quale nel 2005 


era scoppiata la rivolta, il 
governo che si pavoneggia- 
va per aver saputo trovare 
l'accordo su come fare il Tav, 
con il consenso delle popo- 
lazioni interessate. 

Un quadretto idillico 0, per 
meglio dire, una classic 
soluzione all’ italiana 


prio stesso e 
I No Tav, 
fidarsi della 


te i sindaci o pun 
l'obiettivo sui comunicat 


ficiali del governo e della. 


Comunità Montana. La con- 
fusione tuttavia non è sce- 
mata poiché i testi appariva- 
no fumosi ed ambigui. Il se- 
gno inequivocabile che in- 
contro di meno di due ore 
svoltosi a Roma il 13 giugno 
doveva accontentare capra e 
cavoli. 


Nel breve comunicato 
emesso dal governo si leg- 
ge: “il tavolo ha preso atto 
della volontà del Governo di 
presentare alla Commissio- 
ne europea entro il 20 luglio 
il dossier occorrente per ac- 
cedere al finanziamento. Il 
tavolo ha condiviso la propo- 
sta del Governo di attribuire 


V all'Osservatorio il compito di 


definire gli elementi guida 
per configurare una proposta — 
progettuale da condividere 


= Con gli amministratori delle 


varie parti del territorio inte- 
ressate.” Tradotto dal politi- 


i chese all'italiano tutti i par- 
cancelli SA e ci. 


tecipanti al tavolo avreb- 
bero concordato sull’urgen- 
za di presentare la richiesta 
di finanziamento all’UE e di 
attribuire all'Osservatorio 
Virano tale compito. 

La richiesta di finanzia- 
mento all’UE che in molti 
hanno ritenuto un mero pre- 
testo per imprimere un’acce- 
lerazione alla trattativa, se- 
condo Claudio Giorno del 
presidio di Borgone, sareb- 
be alla base di un possibile 
“montaggio finanziario”, de- 
stinato ad innescare un cir- 
colo “virtuoso” (o “vizioso” in 
un'ottica No Tav) tale da 
chiamare a cascata il resto 
della cifra necessaria alla 


realizzazione dell’opera. 


L'europarlamentare Agnolet- 
to, in un comunicato del 13 
giugno aveva sostenuto che 
l’Italia non poteva aspirare ai 
finanziamenti, perché non 
era in grado di soddisfare le 
condizioni richieste dal ban- 
do UE (Valutazione di Impat- 
to ambientale, Progetto, fi- 
nanziamenti). Invece secon- 
do Giorno va tenuto conto 
del fatto che i finanziamenti 
sono destinati ad opere di 
collegamento transfrontalie- 
ro e che la Francia, che ha 
le carte in regola, potrebbe 
essere considerata la capo- 
fila per il finanziamento del- 
la galleria di base. “In segui- 
to — scrive Giorno - potreb- 
be essere più facilmente at- 
tivato un “generoso” prestito 
della BEI (la Banca Europea 
degli Investimenti) di cui 
r Masera, presidente di 
onsabile economi- 


da Giorno, 
ide disponibi- 
. , Che la Francia 
userebbe per il tunnel di 
base e l’Italia per aprire i 
cantieri a Torino.. 
Nell’assemblea svoltasi il 
successivo 19 giugno Fer- 
rentino ha negato che il com- 
pito di redigere il dossier per 


l'UE fosse stato assunto dal- 


lisa 


Da tempo era chiaro che 
giugno sarebbe stato un me- 
se cruciale perla sorte della 
progettata base statunitense 
presso l'aeroporto Dal Molin; 
a togliere ogni residuo dub- 
bio, l'incredibile partecipa- 
zione alla sfilata del 2 giugno 
a Roma dei paracadutisti 
Usa della 173? brigata di 
stanza a Vicenza era stato 
un chiaro messaggio da par- 
te del governo a conferma 
delle sue scelte militariste. 

La notizia quindi, data il 
14 giugno dall’ambasciatore 
Usa Ronald Spogli, che gli 


Verso una calda estate 


l'avallo scritto e firmato del 
governo italiano, non ha sor- 
preso nessuno, anche se ta- 
le decisione - come ormai è 
la regola - è stata presa se- 
gretamente. Il suggello defi- 
nitivo dell'accordo è stato, 
con ogni probabilità, sancito 


in occasione della recente - 


bra avere come controparti- 
ta una commessa per la Fin- 
meccanica, relativa a 145 
aerei da “trasporto tattico” 
C27J destinati all’Us.Air For- 
ce e all'esercito Usa, con un 


contratto da 6 miliardi di dol- 


lari. 
L'aereo - prodotto da Ale- 


diverse configurazioni, da 
semplice trasporto ad ambu- 
lanza, ma anche per traspor- 
to paracadutisti; il ministro 
dello sviluppo economico 
Bersani ha subito definito la 
commessa “un grande colpo 
per l'industria italiana” e, 
guarda il caso, la notizia del- 


Stati Uniti avevano ricevuto visita di Bush in Italia e sem- 


Nell'attuale dibattito sulla crisi della politica, il protagoni- 
smo di massa e le mobilitazioni su temi ambientali e antimi- 
litaristi viene normalmente letto dai commentatori della stam- 
pa nazionale come un fenomeno regressivo, sintomo di 
ripiegamento localista e di distacco, appunto, dalla politica, 
intesa come sistema istituzionale della politica rappresen- 
tativa e dei partiti. AI contrario, la partecipazione popolare 
è segnale di vitalità della politica, intesa come orizzonte 
collettivo del vivere, in un duplice senso: le modalità della 
decisione sono collettive e la decisione ha ad oggetto una 
dimensione collettiva del vivere, in primo luogo il territorio 
su cui la comunità decidente insiste. Che una comunità de- 
cida del proprio destino non è necessariamente fenomeno 
localista: il rilievo va posto sul rapporto tra questa comunità 
e la dimensione relazionale con altre comunità. Anche una 
comunità, come ogni individuo, può essere attenta al pro- 
prio particolare e contemporaneamente aperta alla relazio- 
ne con altri soggetti, posti sullo stesso piano o meno: la 
relazione, l'articolazione, la dialettica, tra comunità può cioè 
assumere una struttura gerarchica oppure no. Lo stato mo- 
derno si pone come superiore alle altre comunità, di cui ri- 
conosce l'autonomia in modo maggiore o minore, articolan- 
do il confronto con le istituzioni locali sul piano giuridico o 
fattuale, attraverso l’uso della forza, di cui lo stato detiene il 
monopolio legale. In questo senso, dal punto di vista di una 


comunità locale, l'orizzonte statale può tramontare o per il 


venir meno dello stato in caso di guerra o rivoluzione oppu- 
re per secessione, conseguenza degli eventi appena citati 
o frutto di un lungo e complesso processo politico-istituzio- 
. nale, che potrebbe non escludere, magari nella fase finale, 
un confronto sul piano fattuale con lo stato. Lo stato può 
comunque caratterizzarsi come federale, come “stato di sta- 
ti”; può essere centralista; può riconoscere le autonomie e 


dividere con esse le competenze pubbliche. Poste queste 


premesse, i movimenti che si aggregano su tematiche am- 
bientali o antimilitariste partendo dalla dimensione locale di 


(ian 


l'Osservatorio. | casi sono due: o mente il governo o mente 

Ferrentino. Quest'ultimo nel comunicato emesso dopo l'in- 
“contro si era tenuto sulle generiche, esprimendo soddisfa- 
zione per la cancellazione del tunnel di Venaus e, insieme, 
asserendo che “il tunnel di base potrà essere preso in con- 
siderazione solo dopo aver verificato trasferimenti modali 
gomma ferro”. Tradotto in italiano: il tunnel no, ma forse sì, 
ma poi, vedremo se, vedremo quando. Anche rispetto al 


“potenziamento” della linea storica il testo di Ferrentino ri- 


mane parimenti ambiguo. 

Le ambiguità nella posizione dei sindaci non sono state 
fugate nell'assemblea del 19 giugno, quando il Polivalente 
di Bussoleno non è bastato ad accogliere le migliaia di No 
Tav accorsi a discutere. Le richieste di chiarimenti sono 
cadute nel vuoto. La gran parte degli interventi all’assem- 
blea ha sottolineato l'esigenza che i sindaci ribadissero in 
pubblico, durante l'assemblea stessa o, in subordine, in 
consigli comunali aperti, la netta opposizione al Tav, a qua- 
lunque tracciato Tav, così come ai tunnel di base. Autenti- 
che ovazioni hanno accompagnato gli interventi che più sot- 
tolineavano questa semplice richiesta, che i sindaci non 
hanno voluto soddisfare. 

In molti hanno ribadito che sinora il Tav non è passato 
perché la resistenza popolare lo ha fermato. 

Difficile prevedere se il governo deciderà di imprimere 
un'accelerazione a breve o si limiterà ad incassare le aper- 
ture incamerate il 13 giugno a Palazzo Chigi. 

Quel che è certo è che il movimento No Tav ha detto a 
chiare lettere di non essere disposto a trattare sul Tav: si è 
trattato di un segnale forte e chiaro. 

Maria Matteo 


Relazioni pericolose 


nia Aeronautica - può avere l'affare è stato riportata sul- 


difesa del proprio territorio dallo sfruttamento da parte di 
istituzioni centralistiche e/o sovraordinate, giunti ad un cer- 
to grado di crescita e di autocoscienza, si trovano talora a 
riflettere su possibili evoluzioni del loro rapporto con le isti- 
tuzioni rappresentative ed il sistema dei partiti. 

In un primo caso, movimento e sfera della rappresentan- 
za politico-istituzionale sono autonomi ed in relazione: il 
movimento preme sui rappresentanti politici, in primo luogo 
i sindaci ed i consigli comunali; i politici assecondano in 
modo più o meno sincero il movimento; il voto e le elezioni 
sono il momento in cui si tirano le somme di tali relazioni. Il 
movimento si pone come istanza critica dell'ordinamento 
democratico, come democrazia partecipata e dal basso, 
come inveramento della democrazia: insomma, il movimen- 
to serve da rigenerazione delle istituzioni e dell’ordinamen- 
to, da loro giustificazione. In questo caso, la comunità loca- 
le resta “rappresentata” dalle istituzioni esistenti e dai parti- 
ti, con i quali articola una continua dialettica che trova un 
limite nell'inserimento di tali istituzioni e di tali partiti nel 
sistema statale, cui rispondono e che su di essi preme ed 
influisce, sia dal punto di vista giuridico che fattuale. 

Per ovviare a tale limite, il movimento può pensare di far- 
si partito/lista e partecipare alle elezioni locali, anche a li- 
vello provinciale: i comuni/sindaci sono l’unità amministra- 
tiva minima e autonoma che immediatamente rappresente- 
rebbe il movimento, specie nei piccoli comuni dove esiste 
un sistema elettorale maggioritario che di solito vede due 
liste contrapposte. Eleggere un proprio rappresentante poi 
nel consiglio provinciale servirebbe al movimento per acce- 
dere direttamente a tutta una serie di informazioni, a 
monitorare l’azione delle forze politiche, a prender parte alle 


decisioni collettive di gestione della cosa pubblica. Se in 


questo modo verrebbe saltata la mediazione dei partiti poli- 
tici, il movimento manterrebbe ancora intatto l'orizzonte isti- 
tuzionale e si muoverebbe sempre nell’ambito dei meccani- 
smi di rappresentanza. L’inserimento nel sistema politico- 
istituzionale non è fatto solo di diritti, ma anche di doveri, 


nel senso che gli enti locali non solo espressione di autono- 


mia delle comunità locali, ma anche terminali del sistema 
statale che ne attuano sul territorio l’azione. 

In un terzo caso, il movimento resta un soggetto autono- 
mo e collettivo che persegue i suoi obiettivi, esercitando 
pressione sulle istituzioni, ma, in più, diserta i luoghi della 
politica istituzionale, in primo luogo non partecipando alle 
elezioni, non come forma di protesta, ma come rifiuto dei 
meccanismi di rappresentanza istituzionale e partitica. La 
situazione che potrebbe venirsi a determinare è quella del- 
l'impossibilità di elezione di sindaco e consiglio comunale 
per mancanza di candidati e di votanti. L'ordinamento pre- 
vede che in questo caso venga nominato un commissario 
prefettizio al posto del sindaco, commissario cui è deman- 
data la normale amministrazione del comune. Per il resto i 
servizi pubblici continuerebbero a funzionare e la comunità 
locale deve mantenere la capacità di mobilitazione sulle que- 
stioni di straordinaria amministrazione: la comunità, acqui- 
sita coscienza della propria forza nell’opporsi al progetto di 
devastazione ambientale e di servitù militare che ha costi- 
tuito la causa del sorgere del movimento, semplicemente 
funziona quotidianamente allo stesso modo, ribaltando il 
senso dello stato di eccezione imposto dall'alto in occasio- 
ne dell'aggressione del territorio. È il territorio e la comuni- 
tà che vi abita che determinano uno stato di eccezione ef- 
fettivo e quotidiano depotenziando l'ordinamento gerarchi- 
co in cui sono inseriti. Sempre che cada il feticcio della rap- 
presentanza. Una volta che una comunità abbia preso in 
mano il proprio destino, prescindendo dal livello politico-isti- 
tuzionale che vorrebbe rappresentarla, di fatto tali istituzio- 
ni sono svuotate perché ne è stata disvelata, da un lato, 
l'inutilità, dall’altro la dannosità, nel momento in cui è pro- 
prio il livello della rappresentanza che agisce contro i rap- 
presentati. Del resto, comunità locali capaci di opporsi ad 


la stampa lo stesso giorno 
dell'annuncio riguardante il 
via libera alla Ederle 2. 
Tale accelerazione da 
parte del governo “amico” e 
dei vertici del Pentagono ha 
quindi, di conseguenza, dato 
impulso all'opposizione po- 
polare a questo progetto, 
decisa a resistervi in ogni 
modo, a costo di dover fron- 
teggiare non solo le ruspe, 
ma anche l’esercito. 
Immediatamente, il 14 
giugno, dopo la conferenza 
stampa che ha svelato il fat- 
to che la firma definitiva per 


il sì al Dal Molin era stata ap- 


posta già in maggio, al- 
l'oscuro dell'opinione pubbli- 
ca, circa 700 persone contra- 
rie alla nuova base si sono 
radunati, la sera, al Presidio 
permanente, dopo una con- 
vocazione via sms, avvenu- 
ta nel pomeriggio. 

Dopo una breve riunione 
sotto il tendone del Presidio 
è partito un corteo che è ar- 
rivato fino davanti al recinto 
dell’attuale aeroporto civile, 
accanto al punto in cui era 
parcheggiato un escavatore 
per i futuri lavori. Si ricordi, 
a questo proposito, che nei 
giorni precedenti era stato 
messo in opera un sabotag- 
gio ai danni di alcuni mezzi 
edili depositati in un magaz- 
zino, a cui era stato dato fuo- 
co, tendenziosamente attri- 
buito ad alcune “schegge im- 


‘pazzzite” (citazione da “Il 


Giornale di Vicenza”) dei 
movimenti del NO. Si tratta 
evidentemente di illazioni di 


| certa stampa sensazionali- 


stica, mentre le autorità han- 
no deciso di non pronunciar- 
si sulla paternità del gesto 
finché non saranno ultimate 
le indagini. È 
Gli “operai dell’altro co- 
mune”, come sono stati ri- 
battezzati, sono entrati in 
azione con tenaglie e tron- 
chesine, aprendo un varco 
nella rete di protezione del- 
la struttura aeroportuale, at- 
tualmente ad uso civile. Cir- 
ca 300 persone si sono quin- 
di riversate all’interno come 
atto simbolico di riappro- 
priazione dell’area. Gli altri 
manifestanti si sono tratte- 
nuti fuori, sulla strada, e al- 
cuni hanno formato cordoni 
umani di fronte alla polizia 
che nel frattempo era giunta 
sul posto. Il traffico è rima- 
sto bloccato per oltre un'ora, 
mentre si susseguivano in- 
terventi dal megafono. Ci 
sono state alcune polemiche 
dovute alla mancanza di ri- 
chiesta di consenso rispetto 
a questa iniziativa di azione 
diretta, che si è rivelata co- 
munque necessaria al fine di 
dare un immediato segnale 
di risposta. RT 
L'iniziativa, d'altra parte, 
si è svolta, come di consue- 
to, in modo assolutamente 
pacifico e domenica 17 si è 
tenuta una nuova manifesta- 
zione-fiaccolata: anticipazio- 
ni di una lunga e calda esta- 
te di lotta e mobilitazione. 
| mk&ulli 


Ç NovITÀ zic: 
ANTOLOGIA DI 
SCRITTI DI 
CAMILLO BERNERI 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito: “Scritti 
Scelti" di Camillo Berneri 
Questa può essere definita 
la più completa antologia di 
scritti berneriani.. 

Durante la vita di Berneri, la 
quasi totalità dei suoi scritti 
appare sui giornali anarchici, 
soprattutto di lingua italiana, 
ma anche spagnola, francese, 
inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in 
Europa, Stati Uniti, America 
Latina. La maggior parte dei 
suoi scritti circola sull'onda 
della diaspora anarchica ed 
antifascista italiana nel 
mondo. | 
Questa antologia è un passo 
importante che il pubblico 
italiano non aveva ancora a 
disposizione. Vi è una scelta 
ampia di scritti pubblicati 
quando era vivo, che spazia 
su tutti gli aspetti della sua 
produzione politica e per- 
mette di farsi un'idea della 
consistenza del suo lavoro. 


Quel che caratterizza più di 


tutto il pensiero di Berneri, è 
una scelta rivoluzionaria che 
è critica viva, è desiderio di 
non accontentarsi dell'esi- 
stente, è una spinta ad 
andare più lontano a partire 


dalla concretezza delle 


difficoltà che ci troviamo 
davanti. 


Richieste: Libreria della FAI. 
reggiana p.zza Magnanini 
Bondi 1, 42100 Reggio Emilia. 
mail: info@arealibertaria.org 
tel. 349.0080873 
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UMANITÀ NOVA 


VILLAFALLETTO: 
CONVEGNO SU 
SACCO E VANZETTI 


14 15 16 settembre convegno 
su 80 anni dal caso Sacco e 
Vanzetti 
Venerdì 14 settembre ore 21 
Sala Tavio Cosio presenta- 
zione della nuova edizione di 
"Lettere sul Sindacalismo" di 
Bartolomeo Vanzetti con 
Ronald Creagh - Università di 
Montpellier - direttore del 
Centre d'Information e de 
Recherche sur Les Cultures 
d'Amerique du Nord, Cosimo 
Scarinzi - Confederazione 
Unitaria di Base, Cobas. 
Sabato 15 settembre ore 15 
Sala Tavio Cosio presenta- 
zione del libro "Lager 
Italiani" (ed. Rizzoli, Pref. di 
Moni Ovaia) di Marco Rovelli. 
Sarà presente l'autore, 
seguirà dibattito, presente il 
Comitato Esuli Politici Cileni. 
Ore 19 aperitivo con musica 
. e letture delle lettere di 
Vanzetti, ore 20 cena 
biologica, ore 21 concerto 
con les Anarchistes ed 
Estorio Drolo. 
Domenica 16 settembre 
mattino e primo pomeriggio 
mostre su "Sacco e Vanzetti" 
- “CPT in Italia" - Ed 
esposizione di letteratura ed 
‘ editoria anarchica e liberta- 
ria, ore 14 assemblea’ 
generale dei partecipanti su 
iniziative analisi e iniziative 
future sui temi del Convegno 
e sul Caso Sacco e Vanzetti 
Per l'accoglienza saranno 
disponibili spazi comunali, 
con acqua e servizi per 
camper, tende e sacchi a 
pelo. 
Gli organizzatori assicurano 
il vitto. 
Per contatti : FAI Cuneo - 
Antonio Lombardo 
3496087218 oppure 
017352541 
Biblioteca Popolare 
Rebeldies via Savona 10 
Cuneo tel. 0171 402312 


JK TERNI: ASSEMBLEA 
* CONTRO GLI 
| INCENERITORI 


A Terni, città nel cui 
territorio sono concentrati 
ben 3 inceneritori, si 

. svolgerà il 30 giugno, di 
pomeriggio, una assemblea, 
promossa dal comitato 
cittadino contro gli inceneri- 
. tori, in cui sono invitati a 
partecipare, e portare 
testimonianza della loro 
situazione ed esperienza di 
lotta, tutti i comitati di base 
locali e regionali contro le 
nocività sociali e ambientali, 
operanti sul territorio 
nazionale, che abbiano la 

| possibilità di inviare qualcu- 
no. 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, 
sperimentazione” e sul nu- 
mero 2 di quest'anno con il 
titolo “Il politico e Il sociale” 


‘abbiamo pubblicato alcuni 


testi dedicati al tema “Anar- 
chici & politica”. Gli articoli 
sono del nostro collaborato- 
re Salvo Vaccaro che ci ave- 
va proposto di iniziare un di- 
battito su questo tema, sud- 
dividendolo intorno a varie 
aree tematiche. Sul numero 


3 è comparso il contributo di 


Walter Siri “Più società meno 
politica”. 

La discussione è prose- 
guita sul numero 5 con un 
pezzo di Massimo Varengo 
“Anarchismo ed autorganiz- 
zazione”. Sul numero 9 vi 
abbiamo proposto “Gabbie 
identitarie e seduzioni 
libertarie” di Salvo Vaccaro. 
Sul numero 16 è comparso 
“Dei tempi e delle storie” di 
Simone Bisacca. Sullo scor- 
so numero, il 21, vi abbiamo 
proposto il testo di Domenico 
Liguori “Che fare? E come?” 


Adesso è la volta di un 


testo di Andrea Papi “La po- 
litica degli anarchici”. 
Ricordiamo a chi se li fos- 
se persi che i precedenti in- 
terventi al dibattito sono on 
line sul sito di UN <http:// 
www.ecn.org/uenne/> 


Trovo estremamente inte- 
ressante ed attuale la tema- 
tica messa a dibattito da Sal- 
vo Vaccaro nel numero 39 di 
Umanità Nova del 3 dicem- 


-bre 2006, con un articolo dal 
titolo diserzione, passione, 


conflitto, sperimentazione. 
Concordo pienamente con la 
problematica che Salvo po- 
ne, cioè il rapporto che deb- 


ba sussistere tra anarchici e. 


politica, e con la denuncia 
che fa del fatto che tale rap- 
porto sia attualmente molto 
carente e sottovalutato, se 
non addirittura messo bella- 


mente da parte, come se fos- 


se già risolto, o scontato, 0 
addirittura non importante. 
In questo porsi, non cre- 
do solo per provocazione, 
ma per sentita esigenza, le 
sue parole sono forti e chia- 
re e dicono senza veli l’enti- 
tà del problema da troppo 
tempo eluso o lasciato per- 
dere. Trovo invece affatto 
deboli e, almeno così mi è 
parso, vaghe le proposte di 
eventuale soluzione al pro- 
blema stesso.-Non si capisce 


. bene cosa bisognerebbe 


tentare di fare e come biso- 


gnerebbe intendere e vivere 


il rapporto in questione, tra 
anarchici e politica, per tro- 


vare appunto una coerente e. 


congrua collocazione nostra 
nel variegato e martoriato 
universo dell’azione politica 
in generale. 

..dotarsi di una lettura 


. delle dinamiche sociali e di 


una disponibilità al confron- 
to con segmenti individuali e 
collettivi inediti per noi, Os- 
sia aprirsi sul territorio a in- 
dividuare con una ricerca 
meticolosa di opportunità, 


| situazioni, effervescenze sia 
pure minimali su cui darsi 


una capacità di confronto 
tesa a eccedere nell’even- 
tuale conflitto tra posizioni e 
prospettive diverse in pre- 
senza di altre forze in cam- 


La politica degli anarchici 


po, la linearità destinale di 
un ciclo chiuso e ricorsivo di 


cui tracciare la tangente di 


rottura, senza spirito autoim- 
molatore di avanguardia ma 


| passo dopo passo, paziente- 


mente e gradualmente insie- 
me. Dice tutto e non dice 
niente allo stesso tempo. Ai 
miei occhi appare più che 
altro un'ennesima buona di- 
chiarazione d'intenti, che 
però rischia di lasciare con 


l'amaro in bocca perché non 
offre strumenti reali d’inter- 
vento e non risolve la lettura 
diversa del rapporto tra anar- 
chici e politica che Salvo 
auspica e pone. 

Ben diversa e di umore 
contrario è la risposta di 
Walter Siri, sempre su Uma- 
nità Nova, con un articolo dal 
titolo Più società meno poli- 
tica pubblicato nel numero 3 
del 28 gennaio 2007. Ciò che 


Walter dice in quest'articolo 
è ben scritto, chiaro ed am- 


piamente motivato, ma non 
riesco a condividerne né il 
senso né l'impostazione te- 
orica, soprattutto perché ha 
l'intento dichiarato di esclu- 
dere gli anarchici dalla poli- 
tica e, anche se non lo scri- 
ve in modo esplicito, propu- 
gna una sorta di antipolitica, 
pensata vissuta e progetta- 


ta, come soluzione al proble- 


ma del rapporto tra anarchi- 
ci e politica posto da Vacca- 


“ro nel suo primo intervento 
che ha suscitato il dibattito.. 


Innanzitutto non è vero, 


‘come Walter scrive, che Sal- 


vo auspica un protagonismo 
politico anarchico. O perlo- 
meno non è vero néi termini 
che l'affermazione fa sup- 
porre, che cioè gli anarchici 
debbano tendere ad un’ege- 


monia, presumo culturale e 


di gestione, della lotta politi- 
ca, fino ad auspicare di di- 
ventare i protagonisti, in sen- 


so anarchico, nella gestione 


della politica in generale. Al- 
meno personalmente non vi 
ho letto un tale intento (sarà 


| poi Salvo a chiarire cosa vo- 


leva affermare). Come ho 


scritto sopra, Salvo si limita 


a porre il problema ed auspi- 


ca che noi anarchici ridefi- 
niamo il nostro rapporto con 
la politica, perché senza far- 
lo difficilmente troveremo le 
idee chiare per comprende- 


re come impostare il nostro” 


pensare e il nostro agire ai 
fini della lotta per l’emanci- 
pazione libertaria. Il che, lo 
ribadisco, è ampiamente 
condivisibile. 

Ma veniamo alle afferma- 
zioni forti di Walter per met- 


‘ tere in campo una polemica 


che riesca ad essere interes- 
sante, indispensabile, co- 
struttiva e non di parrocchia. 
Per prima cosa ho avuto l'im- 
pressione che confonda il 
concetto di “politica” con “lot- 
ta politica” e “rivoluzione po- 
litica”, che egli vede come 
cavallo di battaglia delle de- 
stre e delle sinistre socialde- 
mocratiche, forse perché, 
come trasuda da ogni sua 
parola, fa, arbitrariamente, 
un’identificazione netta tra 
politica e potere del coman- 
do, tra politica e il governa- 


re autoritariamente. 


Sembra addirittura che 
abbia una vera e propria 
idiosincrasia per la parola 
“politica” quando scrive ...il 
termine politica è storica- 
mente avversato dall’anar- 
chismo.... Per sottolineare 
che non è vero basti ricorda- 
re gli scritti di Berneri, che 
notoriamente non manifesta 
tale avversione, ma anche 
innumerevoli analisi sulle ri- 
viste Volontà e A rivista 
anarchica, per fare esempi. 
Spero che non si voglia so- 
stenere che non fanno parte 
dell’anarchismo classico. Le 
ragioni di questo suo inten- 
dere risiedono, almeno atte- 
nendosi a ciò che scrive nel- 
l'articolo in questione, nel 
fatto che ritiene che nel lin- 
guaggio contemporaneo il 
termine politica ha tutti signi- 
ficati inerenti al potere domi- 
nante, per cui suppongo che 
ne induca che a livello di ri- 
cezione diffusa quando si 
parla di politica si parla di 
potere, quindi gli anarchici 
non c'entrano. 

Ma si fa anche forte del 


congresso di Saint Imier del 
1872, che notoriamente ri- 
gettò la lotta politica per fa- 
vorire ia lotta economica, del 
programma anarchico del 
"20, di cui fa lunghe citazioni 


‘che tutte sottolineano la lot- 


ta contro il governo per eli- 
minare il governo stesso, 
come concetto e come isti- 
tuzione. Si potrebbe rispon- 
dere che il ripudio della lotta 
politica, giustamente sanci- 
to a Saint Imier, sottolinea- 
va innanzitutto il ripudio del- 
la conquista del potere, che 
al contrario veniva sancito 
dall’ala autoritaria della pri- 
ma internazionale diretta da 
Marx, ma non si è mai 
espresso per un ripudio del 
concetto della politica in 
quanto tale. Anzi, non si 
pone proprio un tale proble- 
ma. Per quanto riguarda il 
programma anarchico, mi 
basta citare un punto citato 
all'interno dello stesso arti- 
colo di Siri: ...// popolo, scos- 
so il giogo, diventi libero di 
darsi a quelle istituzioni che 
egli crede migliori.... Non gli 


. viene il dubbio che il di darsi 


a quelle istituzioni che egli 
crede migliori sia di per sé 
già un fatto politico proposto 
come alternativa al governo. 
Che cosa sono nuove istitu- 
zioni, che con la forza della 
rivoluzione sostituiscono il 
governo autoritario sconfitto, 
se non la novità politica del- 
l'avvento libertario e rivolu- 
zionario? 


Ma la summa del aao.. 


ro di Walter Siri sulla que- 


stione politica e gli anarchi- . 


ci personalmente l’ho trova- 
ta in questa sua affermazio- 


ne: / metodi e gli stessi con- - 


cetti della politica non siano 
adatti a promuovere la par- 
tecipazione e l’orizzontalità 
dei processi decisionali. Ov- 
viamente sostiene una cosa 
simile pensando di sorreg- 


gersi sugli argomenti già ` 


trattati. Il problema è che 
detto così è un discorso 
monco, perché per essere 
sensato dovrebbe sostenere 
che a non essere adatti sono 


| metodi e i concetti della 


politica dominante e che ten- 
de al dominio, non gli stessi 
della politica in quanto tale, 


che. è altra cosa, compren- 


dente certamente quella do- 
minante, ma anche tutti i pro- 
cessi inerenti la gestione 
delle cose. 


Il fatto è, caro Walter, che. 


il concetto “politica” va pre- 
so nella sua estensione per- 
ché esprime un ambito spe- 
cifico, che è l'ambito della 
gestione delle cose, cui nes- 
sun tipo di società, nemme- 
no una ipotetica società 
anarchica, si può sottrarre. 


Ogni contesto sociale, ogni 
ambito comunitario, per 


quanto esteso sia e indipen- 
dentemente da come decide 
di strutturarsi, per sussiste- 
re deve trovare delle moda- 


.lità di gestione consone e 
congrue coi suoi presuppo- 


sti fondanti, altrimenti è de- 
stinato a dare forfait e a chiu- 


dere bottega. Le cose han- 
no necessità di essere gesti- 
te, o governate (che è la 
stessa cosa), altrimenti af- 
fondano. Per gestire bisogna 
prendere decisioni e trovare 
la maniera di applicarle. 
Quindi l'ambito della politica, 
che è l'ambito della gestio- 
ne, è anche l’ambito della 
decisionalità. Il problema 
non è se questo ambito deb- 


ba esistere o no (falso pro- 


blema), perché esiste al di là 
che osiamo pronunciare la 
parola che lo esprime o no; 
ma il come. Ed è proprio nel 
come, per l’orizzontalità che 
pone, che l’anarchismo si 


‘ distingue da qualsiasi altra 


ipotesi politica. 

Tutte le situazioni plurali 
prendono decisioni. Lo fan- 
no gli stati e i governi degli 
stati, lo fanno le aziende, le 
società, i gruppi e lo fanno ` 
anche gli anarchici. Tutte le 
situazioni gestiscono se 
stesse. Ed è appunto la ge- 


stione di sé che esprime 


l'ambito politico di ogni situa- 
zione specifica. Non voglia- 
mo usare la parola “politica” 
perché si teme che la fruizio- 
ne del suo concetto sia adul- 
terata dalla propaganda del 
potere, quindi male intesa? 
Ciò si risolverebbe semplice- 
mente in un nominalismo, 
perché corrisponderebbe ad 
un semplice non uso di pa- 
rola, mentre dovremmo 
ugualmente occuparci delle 
stesse questioni che l’ambi- 
to, cui la parola soppressa si 
riferisce, ci costringe ad oc- 
cuparci. Ecco perché il non 
uso della parola “politica”, 
per riferirsi a cose anarchi- 
che, rischia di essere una 
grossa stupidaggine. Chiedo 
allora perché continuiamo a 
chiamarci anarchici quando 


‘nell'uso comune imposto dal 


potere dominante la parola 
“anarchia” significa caos e 
viene usata frequentemente 
per esprimere casino. 

A me sembra invece che 
il problema vero sia il con- 
trario di quello posto. Che 
cioè gli anarchici finora sia- 
no stati troppo carenti nell’af- 
frontare il problema politico 
in modo adeguato. In questo 
senso ben venga la solleci- 
tazione di Salvo. Coglie nel 
segno. Non si affrontano mai 
in modo adeguato dei nodi 


‘cruciali. Come gestiamo la 


società? Quali proposte met- 
tiamo sul tappeto in tal sen- | 
so? Parlo di modalità e ipo- 
tesi concrete, comprensibili 
e con un alto tasso di appli- 
cabilità. Quando ci troviamo 
all’interno di situazioni più o 
meno spontanee di rivolta 
contro il governo, in cui la 
partecipazione popolare è 
alta ed estesa, come ci muo- 
viamo e che cosa andiamo a 
proporre in modo che sia 
comprensibile ed appetibile. 
anche per la gran massa di 
non anarchici e che allo stes- 
so tempo rimanga all’interno 
di un senso e di una pratica- 


rana 


INFO 


IONE 


n : 
r 


Trieste 
sgombero di 
due case 
occupate 


Venerdì 15 giugno un nu- 
trito gruppo di agenti della 
polizia municipale, casco e 
manganello alla cintura, si è 
presentata in via Orlandini 
per perquisire e sequestrare 
due case occupate. Ad ordi- 
nare questi due sequestri è 
stato il pm. Frezza, lo stes- 
so che ha ordinato lo sgom- 
bero di via Capofonte (vedi 
UN di fine maggio) e che ha 
ipotizzato il reato di associa- 
zione a delinquere per lo 
Sportello degli Invisibili. 
= Fin da subito sono accor- 
. si sul posto una trentina di 
persone solidali fra autoas- 
segnatari di case, attivisti 
dello Sportello, militanti de- 
gli Gruppo Anarchico Germi- 
nal e cani sciolti. A metà 
mattinata sono arrivati anche 


tre consiglieri comunali per 


tentare di aprire una trattati- 
va con il Sindaco affinché si 
trovasse una soluzione di- 
gnitosa per le due famiglie. 
Da parte dell’amministrazio- 
-~ ne comunale, per voce del- 
l'assistente sociale, l’unica 
risposta è stata che le due 
famiglie possono andare al 
dormitorio comunale, una 
struttura assolutamente non 


dignitosa ed incentrata sul- 


. controllo degli ospiti. Anche 
la presidente dell ATER (l'ex 


IACP, azienda che gestisce 


il patrimonio immobiliare ex 


pubblico) la diessina Perla- 


lusa ha dato il suo contribu- 


to chiudendo in faccia il te- 
lefono a un’attivista. Dopo 
una mattinata snervante di 
tira e molla, caratterizzata 
anche da momenti di rabbia 
e tensione di alcuni degli 
autoassegnatari esasperati 
dalla situazione, la- proroga 
allo sgombero che pareva 
dovesse venire concessa 
non arriva e | gli autoasse- 
gnatari vengono sbattuti fuo- 
ri e gli appartamenti murati. 


Il giorno successivo grande 
spazio alla vicenda sui gior- - 
nali locali che però hanno 
dato risalto come sempre. 
solo ai momenti di dispera- 


zione e alla presunta margi- 
nalità sociale dei soggetti 
coinvolti (in questo caso un 


. egiziano e un sudanese spo- 
sato con un'italiana) e non ` 


certo al problema casa in 


quanto tale che sta diventan-. 


do sempre più grave in città. 
Un compagno presente 


Terni: contro 
il fascismo 
e il razzismo 


Il 13 giugno 2007, in oc- 
casione del 63° anniversario 
della liberazione di Terni dal- 
la dittatura fascista, si sono 
svolte in città due distinte 
manifestazioni, incentrate 
sui motivi dell’antifascismo e 
dell’antirazzismo. Entrambe 
hanno, purtroppo, visto una 
scarsa partecipazione. La 


«prima, che firmava il proprio 


appello con la sigla “Terni 


antifascista”, era promossa 
da realtà prossime o coinci- 
denti con la cosiddetta “sini- 
stra radicale”, interna allo 
schieramento parlamentare 
di centrosinistra. Prevedeva 
un presidio sul ponte Gari- 
baldi, con esposizione di uno 
striscione, e poi uno spazio 
per i bambini, in piazza Sol- 
ferino. La seconda era indet- 
ta da alcune realtà locali che 
non intendevano mescolarsi 
con i partiti parlamentari e | 
loro referenti locali, ritenen- 
doli inaffidabili e non credibili 
nelle loro rivendicazioni. Do- 
po un presidio di circa un'ora 
presso il monumento ai resi- 
stenti, una cinquantina di 
persone si è mossa in cor- 
teo lungo la città, sostando, 
per esporre striscioni e dif- 
fondere volantini, in vari pun- 
ti del centro, scandendo tra- 
dizionali slogan e canti anti- 
fascisti. A quest'ultima mani- 
festazione ha preso parte, 
pur con riserve sul suo scar- 


so livello organizzativo, il 


Circolo Libertario Ternano 
“Carlotta Orientale”, distri- 
buendo un proprio volantino, 
di cui riportiamo alcuni stral- 
ci: “Il 13 giugno è il 63° anni- 
versario della liberazione di 
Terni dalla dittatura nazifa- 
scista. Un giornale locale, tra 
i più letti, dimentica di segna- 
lare la ricorrenza, ma nella 
cronaca cittadina campeggia 
a piena pagina la scritta: ‘No- 
madi, Unione ha fatto die- 
trofront. L’atto d'indirizzo in- 
vita a cancellare i campi dal 
Piano regolatore’. Cosa per- 
de, della sua memoria e di- 
gnità, la ‘Terni antifascista’ 
quando molti cittadini firma- 
no un appello ‘contro i cam- 
pi nomadi’, non per dire che 


ogni campo è già una prigio- 
ne, ma per scongiurare ine- 
sistenti pericoli di ‘invasio- 
ne’? (...) Terroni immigrati 
zingari albanesi cinesi pale- 
stinesi sono solo alcuni dei 
nomi in cui il razzismo odier- 
no riversa le paure che lo ali- 
mentano. Ma razzismo, fa- 
scismo e antisemitismo non 
sono, come spesso si usa 
dire, semplicemente forme in 
cui si esprime ‘la paura del 
diverso’, quasi tale paura 
fosse un istinto irrefrenabile 
universalmente umano. Essi 
sono, invece, moderni stru- 
menti di controllo attraverso 
i quali i poteri vigenti cattura- 
no le energie sprigionate da 
quell’enorme scontento, da 
quell’enorme rabbia, che il 
loro stesso dominio produce, 
e che potrebbero altrimenti 
rivolgersi contro di loro e di- 
struggerli, e le orientano ad 
una guerra degli oppressi 
contro i più oppressi, dei 
terzultimi contro i penultimi e 
gli ultimi. (...) Agli insofferen- 
ti offrono la possibilità di sca- 
ricare la propria frustrazione, 
sotto la copertura dell’autori- 
tà, con l'alibi della difesa del- 
la sicurezza, cercando nel- 


l’immigrato il capro espia- 


torio, il corpo inerme su cui 
esercitare una violenza re- 
pressa, senza capire real- 
mente da chi e che cosa 
quella violenza è scatenata. 
E più facile sfogare su un 
inerme che guardare i volti 
degli uomini che, in ogni an- 
golo di mondo, rappresenta- 
no-e difendono gli interessi 
dei poteri politici, economi- 
ci, culturali e religiosi domi- 
nanti, spacciandoli per inte- 
ressi generali, e incomincia- 
re a domandarsi: perché li 
sopporto?” 
- A coniugare le problema- 


tiche dell’antifascismo e del- 


l'antirazzismo, oltre ai moti- 
vi storici e concettuali, v'era- 


no fattori contingenti: in que- 


ri 


bilità libertaria coerenti? 

A queste domande dob- 
biamo cominciare a provare 
a dare risposte, perché altri- 
menti, quando insorgono si- 
tuazioni, ci troviamo impre- 
parati e diventiamo presen- 
ze di ultimo piano. Mi sem- 
bra che già Malatesta ai suoi 
tempi ponesse simili proble- 
‘mi. Guardiamo per esempio 
velocemente la Spagna del 
"36. Mentre la CNT spagno- 
la aveva ampiamente dibat- 
tuto al suo interno come or- 
ganizzare le comunità per 
realizzare il comunismo li- 
bertario, non si era mai se- 
riamente posta il problema, 
ma nemmeno la FAI spagno- 
la, di che cosa fare in caso 
di rivoluzione con le altre for- 
ze politiche. E così succes- 
so che siano sorte meravi- 
gliose esperienze di speri- 
mentazione di comunismo 
- anarchico, le famose collet- 
tività, mentre si sono fatti in- 
finocchiare con una parteci- 
pazione al governo provviso- 
rio che divise il movimento, 
indebolì la rivoluzione e fu 
«poco produttiva sul piano 
della realizzazione libertaria 
e rivoluzionaria. Non c’era 
stata un'adeguata prepara- 
zione politica per affrontare 


simili evenienze. Anche se in 
modi e forme diverse, lo 


stesso problema ci fu con i. 


bolscevichi nel 1917, assie- 
me ai quali si fece la rivolu- 
zione, poi, non essendo più 
utili come mano d'opera, 
fummo letteralmente trancia- 
ti assieme a qualsiasi altra 
forza in campo. 

Cosa fare e come com- 
portarsi quando ci si trova a 
dover lavorare con altri da 
noi, senza lasciare il campo 


agli autoritari e volendo por- 


tare le situazioni verso con- 


testi libertari? Queste do- 


mande urgono e sono do- 
mande inerenti ad un agire 
politico libertario e rivoluzio- 
nario. Vogliamo continuare a 
trovarci impreparati ed esse- 
re solo sconfitti, repressi e 


messi da parte? Personal- 


mente credo che bisogne- 
reboe cominciare seriamen- 
te a porsi il problema politi- 
co nella sua interezza. Sia 
ipotizzando soluzioni e pra- 
tiche di gestione autogestio- 
naria, che è la proposta po- 
litica di gestione della so- 
cietà in cui gli anarchici si 
riconoscono perché realizza 
la libertà sociale. Sia ipotiz- 
zando come comportarci nel- 
le relazioni con altri gruppi, 
associazioni, forze politiche 


e quant'altro si muova a li- 


vello di antagonismo socia- 
le. O vogliamo continuare a 
lasciare tutto solo al caso e 
alla buona, quando c'è, mo- 
mentanea intuizione dei sin- 
goli compagni o compagne 
di volta in volta? Berneri ave- 
va capito, anche se può es- 
sere discutibile come si mos- 
se, quello che lui chiamava 
il problema delle alleanze. E 


intendiamoci bene: è un pro- 


blema che sussiste. 
La risposta a queste pro- 
blematiche e a tutte le altre 
connesse che qui non ho ci- 
tato, è a tutti gli effetti la ri- 
sposta al problema politico 


nella sua interezza. Bisogna 


accettare che esiste il pro- 


blema della comprensione 
della politica, che richiede 


soluzioni, proposte e azioni 
dal punto di vista anarchico 
e libertario. Chiarezza nel 
metodo, rifiuto delle rigidità, 
fermezza sui principi e i va- 
lori, ma tensione euristica, di 
ricerca e sperimentazione, 
nelle realizzazioni, avendo 
presente che esistono sem- 
pre più possibilità, che biso- 
gna tener conto delle diver- 
sità e valorizzarle, che l’im- 
posizione manda sempre in 
un vicolo cieco. Solo dal con- 
fronto fra le diverse sensibi- 
lità nostre, mettendo sul piat- 
to un arco di possibilità rea- 


lizzative coerenti e praticabi- 
li, può nascere una visione 
politica che ci permetta l'in- 
dispensabile agilità per 
muoverci e rendere possibi- 
le la libertà sociale nel cam- 
mino verso l'anarchia. 

Mi fermo qui, anche se mi 
rendo conto di aver appena 
abbozzato la problematica in 
questione. Ma una relazione 
un minimo soddisfacente ri- 
chiederebbe un'estensione 
che non è qui il caso. Spero 
comunque di aver espresso 
a sufficienza quella che ri- 
tengo una preoccupazione 
fondata e legittima, di spo- 
stare cioè l’attenzione verso 
la definizione di proposte 
politiche realizzabili e con- 
crete, di stampo e imposta- 
zione libertarie e anarchiche, 


sia per rafforzare l’opposi- 


zione rivoluzionaria e liber- 
taria, sia per uscire dal lim- 
bo di un ormai endemico 
pressappochismo attuale e 
della marginalità politica cui 


sembriamo perennemente . 


volerci condannare. Inoltre 
l'aumento di chiarezza sul 
cosa fare di alternativo e ra- 


‘dicale aiuta la costruzione 


indispensabile di un immagi- 
nario libertario accreditato e 
condiviso, sia da noi sia da 
tanti altri. | 
Andrea Papi 


sti ultimi mesi, forze di estre- 
ma destra sono tornate a 
fare capolino in queste ter- 
re, in cui un tentativo di ra- 
dicamento di Forza Nuova 
era già stato respinto da ini- 
ziative autorganizzate qual- 
che anno fa, sia con ambi- 


gui messaggi di minaccia al. 


sindaco, firmati con la sigla 
NAP ma chiaramente ricon- 


ducibili ad una. matrice di 


destra per i contenuti nazio- 


nalisti e xenofobi delle riven- 


dicazioni, sia con azioni co- 
me l’imbrattamento del mo- 


- numento ai resistenti, che 


commemora il partigiano 
Germinal Cimarelli, ucciso 
dai nazifascisti il 20 gennaio 
1944. 


Marco Cementano . 


Circolo Libertario Ternano 
“Carlotta Orientale” 


Torviscosa 
ciao ciao 
cementificio 


Alla fine i comitati popo- 
lari l'hanno spuntata e il pro- 
getto di un mega cementifi- 
cio a Torviscosa della ditta 
Grigolin è stato bocciato al- 
l'unanimità dalla giunta re- 
gionale che, in un primo mo- 
mento rare eccezioni a par- 
te, aveva fortemente soste- 
nuto il progetto. Ciò che ha 
fatto la differenza in questa 
vicenda è stata sicuramente 
anche la grande mobilitazio- 
ne popolare sviluppatasi in 
questi mesi con numerose 
assemblee pubbliche e ma- 
nifestazioni anche di oltre 


mille persone. Importante è 


stata la solidarietà a questa 
lotta portata anche da tutti gli 
altri comitati regionali che si 
battono contro le devastazio- 
ni ambientali che la giunta di 
centro-sinistra sta portando 
avanti (TAV, elettrodotti, ca- 
ve, rigassificatori, autostra- 
da Carnia-Cadore ecc.). 

. Il definitivo stop al proget- 


| to è arrivato dal parere del- 


l'Azienda Sanitaria che ha 
scritto in modo molto chiaro 
che la bassa friulana (da 
sempre la pattumiera della 
regione) è ormai un'area to- 


talmente inquinata e non è 


possibile installarvi nessun 
nuovo impianto industriale. 
Questo rapporto - che non fa 
che mettere nero su bianco 
ciò che i comitati ambientali 
ripetono da anni- costituisce 
anche un argine agli altri im- 
pianti in progetto in ballo 
nella zona in particolare 
quello di una vetreria e di un 
inceneritore di auto. 
Sabato 16 giugno oltre 
300 persone si sono ritrova- 
te nella piazza centrale del 
paese per festeggiare la vit- 
toria. Unica nota stonata la 
passerella di politicanti a far- 
si belli di fronte alla gente. 
Per fortuna l'intervento fina- 
le di un compagno anarchi- 
co dei comitati ha rimesso 
tutti in riga facendo pelo e 


contropelo a tutti i burocrati. 


presenti. 

Una vittoria importante 
che da nuovo impulso alle 
numerose battaglie in corso 
in regione contro tutte le 
nocività. 

Federico 
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ui 
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MESSICO: A OAXACA LA LOTTA CONTINUA i 

A più di un anno dall'inizio della rivolta di Oaxaca e della 
conseguente repressione statale, migliaia di persone sono 
scese in piazza per.rivendicare i propri diritti e per cacciare 
il governatore Ulises Ruiz. Il 14 giugno, anniversario della 
prima azione di polizia contro il presidio permanente degli 
insegnanti in lotta, una grande manifestazione, composta 
da 300.000 persone, ha attraversato la città. Il corteo è par- 
tito dall'aeroporto, distante 8 chilometri dalla città di Oaxaca, 
ed è terminato nel luogo dove un anno fa sorgeva il presidio 
degli insegnanti. 

Oltre ai numerosi abitanti locali, diverse delegazioni sono 
giunte da tutti gli stati del Messico, soprattutto dal Chiapas 
e dal Michoacan. La sera del 14 giugno diverse barricate 
sono state erette in diversi quartieri di Oaxaca, per ricorda- 
re i lunghi mesi di lotta e dare un regnale forte per continua- 
re la mobilitazione. 


BIELORUSSIA: ANTIFASCISTA CONDANNATO 

Un compagno di 17 anni di Minsk, Maksim, antifascista 
ed attivista di “Food Not Bombs” è stato recentemente con- 
dannato a 3 anni di lavori forzati per essersi difeso da un 
attacco neonazista negli ultimi mesi de 2006. 


CANADA: NO AL PATTO “ATLANTICA” 

Atlantica è un patto di libero commercio tra il Canada e 
gli Stati Uniti che riguarda le province orientali canadesi: 
sostanzialmente è un piano per liberalizzare il commercio 


tra Stati Uniti e Canada, ma si propone anche di rendere 


| ancora più flessibile e precario il lavoro, di eliminare il sala- 


OAST id dn n 


rio minimo e di introdurre diverse altre “riforme”, tutte a sca- 
pito dei lavoratori e dei più poveri. 

Il 15 giugno scorso si è svolta ad Halifax (Nuova Scozia) 
una manifestazione contro il patto “Atlantica”, che ha visto 


. Parola di sbirro 


nel settembre del 2001 fu 
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scendere in piazza più di quattrocento persone, fra cui molti 
anarchici ed anarchiche. La polizia ha attaccato il corteo, 
arrestando 21 persone. Due degli arrestati sono stati rila- 
sciati nella notte, mentre gli altri 19 sono stati trasferiti in un 
altro carcere in attesa del processo. 

Nonostante la repressione, la mobilitazione contro “At- 
lantica” prosegue e per i prossimi giorni sono previste di- 
verse azioni di protesta e sabotaggio. 


AUSTRALIA: NO ALLE BASI MILITARI 

Dal 17 al 24 giugno nella cittadina costiera di Yeppoon, 
in Australia, si sta tenendo un incontro sulla pace (“Peace 
convergence”) per opporsi alle esercitazioni militari che le 
truppe statunitensi insieme a quelle australiane stanno com- 
piendo vicino alla grande barriera corallina. Queste eserci- 
tazioni servono principalmente a “testare il terreno” in vista 
della costruzione di una base militare USA nella baia di 
Shoalwater. La realizzazione di questa base compromette- 
rebbe irrimediabilmente l’ambiente naturale della baia e la 
vita della flora e della fauna. 

La "peace convergence” prevede dibattiti, azioni e mani- 
festazioni che stanno coinvolgendo centinaia di persone 
contro le basi e le esercitazioni militari, contro il coinvolgi- 


mento del governo australiano nella guerra in Iraq e per. 


DI ___ dalla 1° pagina 


proposito del massacro del- 
la Diaz erano delle vergo- 
gnose bugie. Come se nes- 
suno avesse mai visto le im- 
magini registrate quella not- 
te, che mostravano la lunga 
fila di compagni e compagne 
portati fuori dalla scuola con 
i segni della democrazia ben 
impressi sulla loro pelle. 
Come se nessuno avesse 
mai visto i muri ed i pavimen- 
ti della scuola imbrattati di 
sangue, come se nessuno 
avesse mai visto la confe- 
renza stampa del giorno do- 
po, quando i funzionari mo- 
strarono le “armi” seque- 
strate, comprese le molotov 
portate all’interno della scuo- 
la dagli agenti. 

Adesso i politici invocano 
una “Commissione di inchie- 
sta”, dimenticando che già 


istituito un “Comitato Parite- 


tico per un’indagine conosci- 
tiva sui fatti di Genova”, for- 
mato da 18 deputati e 18 se- 
natori, che si concluse con 
tre relazioni diverse: una 
della maggioranza, una del- 
l'Ulivo e una del Prc. Un Co- 
mitato che interrogò ministri, 
sindaci, portavoce del movi- 
mento e davanti al quale ini- 
ziò già il balletto dello 
scaricabarile a partire pro- 
prio dal vertice: “Il ministro 
dell'interno è l’autorità nazio- 
nale di pubblica sicurezza, 
ma non è il responsabile tec- 
nico operativo dell'ordine 
pubblico.” (dall’audizione di 
C. Scajola, Ministro degli In- 
terni). 

Una “Commissione di in- 
chiesta” oggi non avrebbe un 


. risultato molto diverso.. 


In questi giorni, uno dei 
processi relativi ai fatti di 
Genova, quello contro 25 
compagni accusati di gravi 
reati, si avvia alla conclusio- 
ne e dopo l'estate potrebbe 
già arrivare la sentenza. In 


‘questo caso, la memoria dei ` 


tutori dell'ordine ha funzio- 
nato benissimo quando si è 
trattato di riconoscere que- 
sto o quel manifestante. Sia- 


| mo pronti a scommettere 


che, nel caso del processo 
per le violenze, anche quel- 
le ben note e documentate, 
subite nella caserma di Bol- 
zaneto dai fermati durante le 
manifestazioni, la memoria 
degli agenti diventerà im- 
provvisamente più labile e 
meno sicura. E magari qual- 


` cuno proporrà una ulteriore 


“Commissione di inchie- 
sta”... 

Stando a quanto si legge 
sui giornali [4], Michelangelo 
Fournier era in piazza a Ro- 
ma il 9 giugno scorso quan- 
do sono state arrestate alcu- 
ne persone al termine del 
corteo contro la visita di 
Bush. Alcuni degli arrestati 


. hanno dichiarato di essere 


stati picchiati a freddo dagli 
agenti. Per sapere come 
sono andate veramente le 
cose basterà aspettare il 
2013. Invece Vincenzo Can- 
terini si trova a Bucarest, 
presso l’Interpol, ad occu- 
parsi di traffico di organi [5], 
evidentemente l’esperienza 
conta. 

| più maligni [6] sospetta- 
no che tutto il polverone sol- 
levato, da racconti che non 
aggiungono nulla di nuovo 
alla verità storica, sia solo un 


. episodio nel processo di 


cambiamento al vertice del- 


la polizia, che vedrebbe 
l'uscita di Gianni De Genna- 


ro (più volte chiamato in cau- 


sa a proposito di Genova) e 
la nomina di Antonio Manga- 
nelli. Qualsiasi ironia sul co- 
gnome sarebbe fuori luogo, 
specialmente se si pensa 
che il summit dei G8 nel 
2009 si terrà, di nuovo, in Ita- 
lia. | 
Pepsy 
Note 
[1] Vedi http:// 
WWw.ilmessaggero.it/ 
articolo php?id=32338sez=+HOME_INITALIA 
[2] Vedi http:// 


| www.repubblica.it/2007/06/sezio- 


ni/cronaca/g8-genova/parla- 
canterini/parla-canterini.html 
[3] Vedi http://www.diario.it/ 


. home_diario.php?page=wl07061401. 


[4] Vedi http:// 
www.ilsecoloxix.it/genova/ 


. view.php?DIR=/genova/docu- 


menti/2007/0 6/157 
&CODE=5986e30c-1b0a-11dc- 
bfac-0003badbebe4 
[5] Vedi articoli citato nella 
nota 2. 
[6] Vedi http://www. ilvelino.it/ 
articolo.php?ld=372171 


sviluppare un'azione nonviolenta che coinvolga persone sin- 
gole, associazioni e comunità locali. 


A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; nttp:// 
news.infoshop.org; www.peaceconvergence.com; http:/ 
maritimes.indymedia.org; http://toscana.indymedia.org 
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